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NELLA VALLE DELL’OMBRA 
 
 
Il versetto di riferimento della predicazione di oggi è il Salmo 23: 
Il SIGNORE è il mio pastore: nulla mi manca. 
Egli mi fa riposare in verdeggianti pascoli, mi guida lungo le acque calme. 
Egli mi ristora l'anima, mi conduce per sentieri di giustizia, per amore del suo nome. 
Quand'anche camminassi nella valle dell'ombra della morte, io non temerei alcun 
male, perché tu sei con me; il tuo bastone e la tua verga mi danno sicurezza. 
Per me tu imbandisci la tavola sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio 
capo; la mia coppa trabocca. 
Certo, beni e bontà mi accompagneranno tutti i giorni della mia vita, e io abiterò nella 
casa del SIGNORE per lunghi giorni. 
 
Il pastore ha condiviso con noi il periodo in cui lui stesso ha attraversato questa "valle 
dell'ombra della morte": una fase estremamente difficile, nella quale ha dovuto combattere 
contro un grave problema fisico che ha messo seriamente in pericolo la sua vita. 
 
Tutti noi, prima o poi, attraverseremo stagioni simili. Essere figli di Dio non significa essere 
esenti dalla sofferenza. Anche il credente dovrà affrontare la valle dell'ombra della morte e, 
lungo quel cammino, incontrerà sia NEMICI sia AMICI. 
 
I TRE NEMICI 
 
Il dubbio 
Il dubbio ci porta a domandarci continuamente: "Perché?" Nei momenti di maggiore difficoltà 
la mente viene assalita da interrogativi e si arriva perfino a mettere in discussione la bontà di 
Dio. 
Quando attraversiamo questa valle, ciò che sappiamo deve diventare ciò che siamo.  
La Parola di Dio non può rimanere una semplice conoscenza teorica: deve incarnarsi nella 
nostra vita e produrre frutto. 
Questi periodi rappresentano una sorta di verifica della nostra fede. Non è un caso che il 
Salmo 23, così ricco di incoraggiamento, sia preceduto dal Salmo 22, un canto di profonda 
sofferenza in cui il salmista esclama: 
"Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Te ne stai lontano, senza soccorrermi, 
senza dare ascolto alle parole del mio gemito! Dio mio, io grido di giorno, ma tu non 
rispondi, e anche di notte, senza interruzione." 
 
 
Ansia e attacchi di panico 
L'ansia nasce spesso dal desiderio di vedere la realtà andare secondo i nostri programmi. Ci 
sentiamo tranquilli quando tutto procede come avevamo previsto, ma basta che qualcosa 
sfugga al nostro controllo perché il timore prenda il sopravvento. 



Esistono due bugie molto diffuse. La prima è che un cristiano non dovrebbe mai provare 
ansia o avere attacchi di panico. La seconda è che da queste condizioni non si possa 
guarire e che si debba semplicemente imparare a conviverci. 
La verità è diversa: si possono attraversare queste stagioni, ma il Signore è in grado di tirarci 
fuori da esse. 
 
 

 
 
La solitudine 
La solitudine ci convince che nessuno possa comprenderci. Mentre osserviamo gli altri 
andare avanti con la loro vita, ci sembra di essere rimasti soli ad affrontare il nostro dolore. 
 
 
I TRE AMICI 
 
La verità 
Quando passiamo questi momenti dobbiamo focalizzare la tua mente su piccole verità che 
piano piano si fanno spazio dentro di noi, non le possiamo cercare: devono essere già 
radicate dentro di noi. 
Isaia 26:3 dice: 
"Tu conservi in una pace perfetta colui la cui mente è ferma in te, perché confida in 
te." 
È come se la nostra mente venisse "battezzata" in Cristo. Poco alla volta Dio rimette ogni 
mattone al proprio posto. Una delle più grandi certezze è questa: se Gesù è vivo, tutto andrà 
bene, in questa vita oppure in quella che ci attende. 
 
 
L'adorazione 
L'adorazione la iniziamo sulla terra e la continueremo per l'eternità. Molte delle attività che 
oggi svolgiamo per il Signore termineranno con questa vita, ma l'adorazione continuerà per 
sempre. 
Esiste però un tipo di adorazione che possiamo offrire soltanto qui: quella che nasce nella 
sofferenza. 
Quando stiamo attraversando il dolore ci viene concessa un'opportunità straordinaria: 
adorare Dio anche senza vedere ancora la risposta. L'adorazione non è uno scambio, non 
dipende dalle circostanze né dai risultati. 
Proprio nei momenti più difficili scopriamo aspetti del carattere di Dio che altrimenti non 
avremmo mai conosciuto. 
È come la donna che versò un prezioso profumo ai piedi di Gesù: quell'olio aveva un valore 
enorme e si mescolò alle sue lacrime. Alla fine, mentre adorava il Signore, anche lei rimase 
avvolta dal profumo di quell'olio. Dio è profondamente toccato da chi sceglie di ungere Lui, di 
adorare Lui.  
 
 
La Chiesa 



Abbiamo un bisogno profondo del corpo di Cristo. Gesù ha detto che saremo riconosciuti 
non dalle nostre capacità o dalle nostre predicazioni, ma dall'amore che avremo gli uni per 
gli altri. 
Nei momenti di maggiore sofferenza, un fratello può donarci un versetto, una parola o una 
semplice presenza che diventano per noi una vera boccata d'ossigeno. 
Ognuno ha un ruolo nel corpo di Cristo e ciascuno può essere uno strumento attraverso il 
quale Dio sostiene chi sta attraversando la prova. 
 
La sofferenza rimane un mistero. A volte il Signore ci rivela il motivo di ciò che stiamo 
vivendo, altre volte sceglie di non farlo. Egli è Dio e non è tenuto a spiegarci ogni cosa. 
La nostra ubbidienza, però, non deve dipendere dalla nostra comprensione. 
Quando attraversiamo la valle dell'ombra della morte, la domanda più importante non è: 
"Perché mi sta succedendo questo?", ma: "Chi è con me mentre la sto attraversando?" 
Ed è proprio qui che il Salmo 23 ci dona la risposta: "Tu sei con me." 
 
 
Riassunto a cura di Emiliano Maineri. 
 
 
 
 
 
 
 


